
FAMIGLIA E CHIESA: INSIEME NELL’INIZIAZIONE CRISTIANA

ATTEGIAMENTI E STILE DI DIALOGO TRA CATECHISTI E GENITORI: alcuni spunti di riflessione
Chi si occupa di ministero pastorale ha il compito meraviglioso di accompagnare, assistere gli uomini nel loro cammino di trasformazione; di osservarla, di interpretarla, di riavviarla se si blocca e di rendere gli uomini sempre più sensibili al mistero della trasformazione, che Dio opera in essi, nei loro pensieri e sentimenti, nei loro sogni e nel loro corpo, nei loro rapporti e nel loro lavoro, nella liturgia, nella vita spirituale, nella sofferenza e in tutto ciò che capita loro. La cura delle anime deve aprire l’uomo a Dio, affinché Dio possa compiere la trasformazione: E deve dare agli uomini il coraggio di offrire a Dio tutto quello che è dentro di loro.. Solo così Dio potrà trasformare tutto e, nelle loro passioni, nei loro sogni e nel loro corpo, far prendere sempre più forma all’immagine di Cristo Gesù. Nella cura delle anime possiamo assistere stupiti e grati a come Dio trasforma gli uomini a immagine del suo Figlio, tramite tutto quello che accade e capita a loro. E di tanto in tanto possiamo scoprire che gli uomini, tramite l’incontro con noi, un colloquio, una liturgia, un cammino comune, ricevono una trasformazione, che Dio opera per mezzo nostro ( A.Grun, Il coraggio di trasformarsi, San Paolo ).

Evidentemente questa prospettiva proposta da Grun ci sollecita, anche alla luce del Documento della CEI, Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia, ad un approccio sempre più realistico  sia sulla nostra realtà personale e comunitaria come sulle persone destinatarie dell’annuncio evangelico. Il nostro essere cristiani ci fa mettere in cammino verso una umanità sempre più accolta con realismo e passione. La nostra e l’altrui umanità è il luogo in cui passa l’umanità di Cristo. E’, quindi, una umanità da amare, rispettare, accogliere, perdonare.

E’ così che diventiamo anche strumento di accoglienza, perdono, compassione là dove le ferite dell’umanità e le urgenze della Chiesa ci chiamano e ci chiamano, oltre che ad una disponibilità, ad una competenza  sempre maggiore.

La Parrocchia  può essere un luogo di evangelizzazione non soltanto attraverso i momenti più direttamente dedicati ad essa, ma anche attraverso rapporti informali che vengono a stabilirsi con quelle persone che casualmente vengono a frequentarla in situazioni particolari della vita legate alla celebrazione di alcuni Sacramenti o addirittura nel momento della sofferenza  e della morte di qualcuno dei propri cari…

Tutti quei momenti, che a volte potrebbero essere sciupati da atteggiamenti di fretta da parte dei presbiteri o da freddezza e indifferenza da parte della comunità parrocchiale, devono diventare preziosi momenti di ascolto e di accoglienza. Solo a partire da una  buona qualità dei rapporti umani sarà possibile far risuonare nei nostri interlocutori l’annuncio del Vangelo: essi l’hanno ascoltato, ma magari sonnecchia nei loro cuori in attesa di qualcuno o di qualcosa che ravvivi in loro il fuoco della fede e dell’amore. (CONFERENZA EPISCOPALE ITALIANA, Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia, 57).

In questo contesto vediamo di considerare alcuni atteggiamenti che possono essere efficaci per un ascolto ed una accoglienza  ed anche per risvegliare nelle persone la nostalgia di Dio:

· La compassione che nasce dalla partecipazione profonda  alle vicende dell’altro, dalla misericordia di chi vive in profondità una riconciliazione con se stesso. Talvolta le nostre comunità possono diventare luoghi di freddezza e di rigidità nel momento in cui chi le compone fa fatica a vivere una riconciliazione con se stesso e con gli altri, quando si perdono di vista  gli obiettivi  fondamentali della comunione e dell’annuncio, quando il gruppo si chiude nell’atteggiamento di “difesa” dagli attacchi dell’esterno…

· Non – pregiudizio nei confronti delle persone non assidue alla comunità. Chi vive in un atteggiamento di accoglienza di sé sa anche accogliere l’altro stimandolo anche al di là dell’appartenenza, del pensiero, della provenienza…Stimare l’altro per quello che è, come creatura amata e stimata da Dio. Questo apre anche ad accogliere i doni e le ricchezze che non necessariamente possono venire dall’interno della Parrocchia.

· Apertura e accoglienza della diversità. Chi è diverso, chi non la pensa come noi, chi vive diversamente da noi può incutere timore perché mette in evidenza le nostre insicurezze. Ci si trova spiazzati di fronte alla persona  che non rientra nel quadro e nelle nostre categorie. 

Educarsi, quindi, all’accoglienza della “diversità” rende anche persone duttili, flessibili, che sanno valorizzare i doni di ciascuno, al di là della diversità di vedute e di formazione. Questo è un passaggio molto importante anche per quanto riguarda il cammino stesso del gruppo nei suoi stessi membri.

· “Mettersi sulla stessa barca” che non significa “imbarcarsi” nel compromesso, quanto piuttosto essere capaci di stabilire rapporti alla pari anche con i cosiddetti ”lontani”, senza arroccarsi in una presunta superiorità di chi ha la verità in tasca. Questo presuppone un cammino di continua verifica, nel coraggio di saper guardare ed accogliere la propria umanità per quella che è. Nella capacità di sguardo sincero su di sé, di verifica comunitaria, di coltivare una vita spirituale profonda nasce l’umiltà  e la chiarezza di non sentirsi tanto dei “salvatori”, quanto dei “salvati”.

· La dimensione del tempo, dare il tempo alle persone che vengono anche casualmente. Evidentemente questo suppone talvolta un cambiamento di mentalità: da un sistema che si potrebbe definire manageriale  ad uno stile di accoglienza  e di rispetto della persona. Non è difficile, talora, vedere grosse realtà parrocchiali con un pullulare continuo di persone impegnate, di corsa, che vivono tra loro al minimo le normali relazioni di gruppo…E così la persona che viene per domandare  un’informazione, per accompagnare un figlio al catechismo…non trova un ambiente umano dove sostare.

· In questa prospettiva si colloca anche la capacità di leggere i messaggi che le persone ci comunicano al di là delle apparenze. Un’accoglienza attenta aiuta a cogliere un bisogno di ascolto, di amicizia, di gratuità, di perdono e riconciliazione, di speranza  nelle persone. Talora può esservi il rischio di fermarsi all’apparente richiesta di un servizio o, ad esempio, nel rapporto con i genitori dei ragazzi, di limitarsi a dare le nostre comunicazioni…Forse un interesse all’altro che nasce dal partire dall’attenzione  a lui permetterebbe di cogliere le vere richieste che nascono dal cuore delle persone. Talvolta anche solo nella domanda “come va mio figlio” può  esservi celata la richiesta di aiuto nella formazione dello stesso, può nascere un rapporto che può diventare anche di evangelizzazione.

Certamente gli accorgimenti che ho citato sono soltanto alcuni dei tanti che fanno di una Parrocchia una comunità accogliente alla luce del Vangelo. 

Certamente il punto di partenza è la costruzione di una comunità fondata sulla comunione, fondata sul desiderio personale e comunitario di crescere nell’unità, anche attraverso la diversità ed i conflitti che inevitabilmente nascono e che vanno affrontati. Quando i membri di un gruppo crescono in queste dimensioni di accoglienza vera  e reciprocità diventano capaci di apertura e quindi  di fecondità. Il gruppo non si chiude, ma vive, nella creatività e nella crescita continua, il desiderio costante che altri possano condividerne la vita e la missione.

ALCUNI SCOGLI DA SUPERARE ED ATTENZIONI DA AVERE
■ Superare il NON CI RIESCO

Ricordarsi che “osare è sempre il modo migliore per riuscire” , affermare di non riuscire in una cosa  significa dire di riuscire a non riuscire!

■ Superare il DEVO RIUSCIRE A TUTTI I COSTI

È sufficiente impegnarsi ogni giorno di più ad essere, per quel giorno, il miglior me stesso che posso!

■ Superare il TIMORE DELLE CONSEGUENZE

È l’errore che insegna a stare in equilibrio; sbagliare è il modo migliore di apprendere , accettare l’errore come passo necessario per raggiungere le abilità necessarie a stare in equilibrio.

Ogni azione è un passo avanti!

■ Superare lo schema delle VECCHIE ABITUDINI

È sufficiente fare un passo alla volta!

La ripetitività fine a se stessa uccide la creatività, la ripetitività orientata ad uno scopo significa migliorare le prestazioni!

È fondamentale imparare a vivere ed abitare il proprio corpo, le proprie emozioni nel rispetto dei propri limiti.

1 - Accoglienza e compassione fraterna
E’ tutto un discorso da vagliare bene. Si tratta di incontrare le persone, riconoscendo dentro di sé che ognuno ha un destino provvidenziale a cui Dio lo chiama in ogni caso. Questo vale anche per la pastorale comune di un sacerdote che confessa o di un educatore che ha delle persone da preparare. In ogni caso dove c'è una funzione educativa abbiamo sempre questo compito di evidenziare la volontà di Dio.                                                       
Inizialmente accogliere il soggetto vuole dire mettersi nei suoi panni. C'è lo sforzo di percepire i problemi come lui li sente e non come li sentiamo noi. Cogliere il vissuto, la rilevanza specialmente emozionale. Noi siamo di un'altra età: come possiamo entrare nella dinamica di un adolescente o di una ragazza con questa fase di immaturità e con il vissuto che essi hanno? Occorre allora fare un grande sforzo di espropriare me stesso, fare questo passaggio, capire. Stare al proprio posto , capire ma non essere travolti. Non si tratta di approvare i modi, di vivere i problemi, ma di accettare il soggetto così come è a riguardo dei suoi problemi. Non per consacrarlo nella immaturità ma per portarlo o perché lui riesca a portarsi dove deve arrivare. 

La compassione fraterna (usando il termine tratto dalla fenomenologia – cfr. Edith Stein – e poi ripreso dalla scuola psicologica di Rogers, si parla di “empatia”) è quell' atteggiamento di accoglienza e partecipazione che ci permette di metterci dal punto di vista dell'altro, vedere le cose come le vede lui o lei, condividere la stessa fiducia e speranza e la medesima volontà di vita, mettendoci al suo posto... senza però identificarci con lui o con lei. 

Per interpretare bene questo atteggiamento (senza portarlo a conseguenze errate, come si può rischiare portando l’empatia all’estremo, come in alcuni aspetti della cultura permissivistica di oggi) , si può dire che l’atteggiamento di “compassione” non è né la simpatia e neppure una sorta di amore generico : è la capacità di mettersi nei panni dell’altro, rimanendo se stessi. 

E’ così la capacità di vivere quello che l’altro sta vivendo, senza però identificarsi con lui, perché altrimenti, se ci si identifica totalmente con l’altro, si perde il valore di aiuto e di sostegno.

Questa “compassione”  rende particolarmente attenti a quello che l’altro vive, sente, alle sue vibrazioni interiori. Fa quasi sorgere un ‘terzo orecchio’, cioè quello che permette di ascoltare quello che l’altro non dice. Spesso quello che l’altro non dice è più importante di quello che dice. 

E allora un atteggiamento di “compassione”, di reale condivisione, permette di entrare nella vita dell’altro prima ancora che questi abbia parlato ; ed egli l’avverte subito.

Un ascolto con “compassione” è un ascolto che prende dentro, crea quel clima di calore tipico dove matura 

 la libera espressione di sé dell’altro ; dove l’altro si sente sicuro, tranquillo, non si sente giudicato, non si sente in un certo qual modo soppesato ; forse fa la scoperta che nella vita c’è ancora qualcuno che lo ascolta senza dargli il voto. Così si va verso una stima dell’altro senza condizioni.

In altre parole la compassione fraterna può essere detta una proiezione intellettuale ed emotiva di se stessi in un' altra persona allo scopo di "entrarvi", per comprenderla pienamente. Ma non è una identificazione, che comporti una "perdita di se stessi" nella persona, e neppure una semplice "simpatia". Essa coglie il centro della persona, che rimane altro da sé, ed è caratterizzata da una capacità di va e vieni dall’oggetto al soggetto. Essa non solo comprende intellettualmente, ma vede il mondo con gli occhi dell'altro, soprattutto nella sua dimensione simbolica, sentimentale, emotiva. 

Presupposti della compassione sono l'accettazione e la genuinità. L 'accettazione dell'interlocutore, del genitore, in questo caso,  sta nell'accettarlo così come è: non perché rinunciamo a vederlo con i nostri occhi, ma perché lo prendiamo davvero così  come è, superbo o demoralizzato, ricco o povero, "smarrito" o ultrasicuro, comunicativo o reticente. Ma non è facile "accettare" un altro nel senso pieno del termine perché la situazione "diseguale" del colloquio pastorale porta naturalmente il pastore a insegnare, ammonire, o anche interpretare ( che è spesso una maniera di giudicare). Tanto più che spesso la persona proprio questo si aspetta! 

La genuinità è in sostanza l'essere se stessi. Nel colloquio la genuinità significa che vi siamo coinvolti sul piano personale e che non possiamo nascondercelo. Non recitiamo una parte, sia pure nobilissima.

2 - Le modalità di non accoglienza
Tali modalità sono da evitare da parte dell’Educatore o del catechista, per quanto gli è possibile.

a)  “Forzare l’intimità della persona". Può vvenire che un genitore ci parli di suoi problemi personali. È pericoloso essere invadenti.. Qualche volta siamo tentati. Fra l'altro ci dà molto prestigio: siamo capaci di capire il mondo interiore della persona. È meglio che il soggetto si apra spontaneamente, aiutato dal clima di accoglienza, piuttosto che venga sollecitato in maniera impropria. Magari avere la pazienza di Dio, proprio perché noi siamo accoglienti e la persona arrivi un po' alla volta. La pazienza non è eterna, ci vuole qualche "dritta" qualche volta, ma non si può indurre la persona a manifestare in qualunque modo la propria coscienza. 

b)  "Giudicare subito quello che la persona espone". Possiamo essere tentati da un criterio di verità astratto, super partes, per cui quello che dice è giusto o sbagliato, e noi esprimiamo un giudizio. Il Giordani la chiama "risposta estimativa": io mi faccio subito una opinione su quello che lui mi dice e intervengo subito, ritenendolo giusto o sbagliato. Perché ho un criterio morale di valutazione. Il segreto è far si che sia la persona a capire questo, quando la metto nelle condizioni per farlo. 

c) "Dare subito un consiglio".  E’ importante saper ascoltare con pazienza le persone senza la pretesa di metterci un po’ al di sopra, dando consigli.
d) Dare al soggetto l'impressione che non ha diritto ad avere problemi, dicendo: «ma non hai diritto, non devi pensare a queste cose a questi problemi». È errato anche minimizzare, relativizzare per consolazione. 

e) Generalizzare le difficoltà della persona: “Ma tanti altri le hanno…è un fenomeno comune, frequente, ecc.”  La generalizzazione possiede un certo potere tranquillizzante, ma standardizza e banalizza il caso. Il soggetto ha l’impressione di essere catalogato, e che non si viva con lui il suo problema, per scioglierlo assieme.

f)  Fare molte domande dirette intorno al problema. Queste aiutano la conoscenza intellettuale del caso, ma sanno di indagine, e perciò non danno al soggetto la sensazione che lo si accoglie così come è, che lo si comprende e si vive del suo problema.

3 - Modi efficaci di accoglienza
a)  Ascoltare in silenzio. E’ un silenzio che non interviene in maniera strutturante, ma è di accoglienza. Quindi intervenire in modo prematuro può essere sbagliato, si potrebbe addirittura bloccare la comunicazione. 

La cura della persona nell’Educatore si fonda sull'ascolto: non solo  all’inizio, ma come stile e modo di essere di tutta la relazione. Un ascolto in profondità. 

Ascoltare vuoi dire ricevere la persona dell'interlocutore, ed accoglierla nella propria mente e nel proprio spirito, così come è, nella sua verità e sia pure in quella sua verità parziale e momentanea che fa emergere dalle sue parole. Essa avrà naturalmente bisogno di raccontarsi, e in tal modo costruire (anzitutto per sé) un'immagine accettabile e coerente della propria vita e dell'attuale situazione. Quindi la lasceremo parlare, e se faremo qualche domanda sarà solo per chiarire un punto che non si è compreso, o per invitare con discrezione la persona a soffermarsi su qualche punto particolare. È invece poco prudente, specialmente in un primo colloquio, prendere l'iniziativa di introdurre un argomento di cui l'interessato non ci ha fatto cenno. Anche se abbiamo ragione di ritenere che proprio quello sia il punto dolente. 

Così eviteremo con le nostre domande di obbligare l'interlocutore a cambiare argomento. Inoltre - e questo è tassativo in un colloquio iniziale - si dovranno evitare interventi generici, o puramente consolatori; come si eviterà di esprimere giudizi negativi o positivi (sulla persona stessa o su altri), di dare consigli «<io al suo posto farei...» ), di diagnosticare una qualche situazione ( anche perché è facile che la persona in questione si sia fatta da sola la sua brava auto-diagnosi immaginaria!). In un primo approccio dovremmo essere, insieme, pieni di interesse e di partecipazione, ma come se fossimo vuoti dì contenuti, del tutto disarmati. In modo che l'interlocutore senta davvero di essere lui al centro, che è di lui o di lei che si tratta, e non della chiesa o del bene degli altri, o delle idee o visioni dell’Educatore.
COME IMPOSTARE UNA RIUNIONE CON I GENITORI
Una proposta
ATTENZIONI PRELIMINARI DA PARTE DEL CATECHISTA

· Saper dove di vuole arrivare

· Chiarezza interiore sugli argomenti da proporre ( non generico “facciamo due chiacchiere con i genitori” anche se, nella forma si cercherà di essere dialogici favorendo l’intervento di tutti)

· Accoglienza interiore di interventi imprevisti, interruzioni, contestazioni…

TAPPE DELL’INCONTRO

· Presentazione ( sia della catechista e dei genitori fra loro, nel caso fosse il primo incontro o ci fosse qualcuno che partecipa per la prima volta )

· Un breve e semplice momento di preghiera

· Contestualizzare il cammino catechistico nell’ambito della crescita integrale  del bambino e quindi la dimensione religiosa come parte importante della struttura della persona

· Dire di cosa si parlerà

· Se si tratta del primo incontro è efficace illustrare cosa è il catechismo, come si svolgerà, il cammino che faranno i loro figli, l’approccio con la persona di Gesù, il cammino che insieme faranno bambini e catechisti, la necessità della collaborazione dei genitori.

· Qualora sorgessero delle incomprensioni o bisogno di chiarimenti da parte dei genitori, non è opportuno che tale richiesta passi attraverso il bambino. E’ importante una comunicazione diretta tra genitori e catechista con l’obiettivo di trovare una soluzione ( Es. Messa domenicale)

· Aprire a possibili interventi, domande, obiezioni…proposte. 

· Nel contesto delle proposte è necessario avere sempre presente il proprio ruolo, ossia di collaborazione nella pastorale parrocchiale, per evitare di prendere impegni che non competono personalmente. Il catechista accoglie e si farà tramite di inoltrare eventuali proposte. Egli può impegnarsi in quello che gli compete.

· Nei confronti della parrocchia, della istituzione,o direttamente del Parroco, è necessario sempre mediare, mai schierarsi dietro una critica che viene fatta e neanche dire che non è vero ad oltranza…Scusare e mediare il più possibile anche se il catechista stesso può essere in conflitto con l’istituzione. Non è educativo e responsabile trasmettere i nostri problemi.

· Riprendere la palla in mano, qualora ci sia dispersione o il discorso degenerasse e cercare di sintetizzare efficacemente in modo che, alla fine, uno ricordi di cosa si è parlato e non resti la sensazione di confusione e frammentarietà.

· Alla fine, se c’è un clima di armonia si può concludere con una preghiera più mirata ai ragazzi e possibilmente partecipata dai genitori, esempio con qualche invocazione particolare.

· Alla fine è utile non scappare ma fermarsi ad accogliere chi si ferma a parlare, senza dare l’impressione della fretta.

N.B. Se si trattasse di una riunine specifica ( data comunione, vestito…cresima..) è efficace ed educativo non fermarsi solo al problema particolare per evitare di trasmettere il messaggio che quella è la cosa più importante. Prima sarà necessario illustrare più gli aspetti spirituali della celebrazione e l’importanza della loro collaborazione affinché venga percepito dai bambini in profondità e non solo nella forma. Da parte del catechista può essere utile sottolineare che è necessario l’impegno spirituale dei genitori e che il catechista stesso ha bisogno di essere supportato in questa dimensione. Altrimenti si crea nel bambino la divisione: il catechista parla delle cose spirituali ed il genitore delle code materiali.

Quindi l’oggetto più specifico della riunione deve rimanere una parte e non il tutto anche se, concretamente, prende uno spazio di tempo e di discussione significativo.

Suor Paola Barenco - Suor Maria Innocenza Brugnera
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